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COPIA GRATUITA                     NUMERO UNICO                                Febbraio 2016

“È bello perché…” 
 
È bello perché quando arrivo saluto, abbraccio, 
sorrido e mi sento felice! Perché credo proprio di 
aver acquisito una seconda famiglia, affetti veri ed 
incondizionati, senza i quali 
ora mi sembrerebbe 
impossibile stare! È bello 
perché a mensa mi sento 
sicura, mi sento felice e 
naturale al 100%, mi sento 
parte di qualcosa! È bello 
perché condivido questa  
esperienza con la mia 
migliore amica (spesso ci 
scambiano per sorelle) e non 
potrei chiedere di meglio!! 
Ormai per tutti siamo 
inseparabili e, quando manca una, l’altra deve dare 
spiegazioni riguardo la sua assenza! È bello perché  
ho qualcuno, oltre alla mia famiglia, che mi chiede 
come vanno gli esami, che mi dice di mettermi il 
giacchetto prima di uscire perché fa freddo, che mi 
dice di fumare di meno perché fa male. Perché 
anche io ho qualcuno a cui dare attenzioni, a cui 
chiedere com’è andata una visita dal medico, come 
va con la famiglia o con il lavoro; perché anche io 
ho qualcuno a cui dire di coprirsi, di fumare meno, 

di non mangiare il 
fritto perché so che il 
dottore gli ha detto 
che non può, o al 
contrario di mangiare 
un po’ di più, perché 
solo una mozzarella è 
troppo poco! È bello 
perché veramente 
non credevo fosse 
possibile, non crede- 
vo che sarei mai 
riuscita a conoscere 
tante storie e a 
raccontare la mia con 
tanta naturalezza, ad 
essere una confidente 
ed a confidarmi, ad 
avere la possibilità di 
chiedere conforto e 
consigli e di poterne 

dare altrettanti. È sicuramente una delle cose più 
belle che io abbia mai fatto, una di quelle cose di 
cui non ci si può pentire, non tanto per quello che 

offro, ma per quello che 
ricevo, sembrerà retorico e 
scontato, lo so, ma è così! 
In questi quattro anni di 
servizio sono cresciuta 
moltissimo, ho fatto molte 
esperienze, ho imparato ad 
essere meno timida e più 
coraggiosa. Non mi 
scorderò mai la prima volta 
a mensa, il 5 febbraio 
2012, dopo aver ascoltato 
la spiegazione riguardo 

quello che avrei dovuto fare da un operatore, mi 
ricordo che l’unica cosa che mi premeva sapere era 
se avessi dovuto dare del lei o del tu, glielo 
domandai e lui mi rispose: “Come ti viene… 
naturale!” ed aveva ragione. All’inizio, in realtà, mi 
sono sentita un po’ persa, a dire il vero il suo 
consiglio, pensavo, non era stato poi così utile e 
allora, con l’ansia a mille di fare qualche errore, ho 
iniziato e pian piano mi sono resa conto che invece 
aveva proprio ragione… bastava essere naturali. 
Una delle cose belle è proprio questa, la 
spontaneità di ogni gesto… di ogni momento!  
Sono convinta che siamo fatti per sentirci utili, per 
amare e per essere amati, per sentire di avere un 
posto nostro nel mondo e nel cuore di qualcuno… 
ed anche se piccolo, io questo posto credo proprio 
di averlo trovato!! 

 Adele (vol.) 
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Domenica 31 gennaio 2016 non è stata la classica 
domenica invernale per noi giovani della Parrocchia 
Santa Caterina da Siena di Roma: abbiamo avuto 
l’opportunità di attraversare la Porta Santa della Carità 
nell’Ostello di Via Marsala e poi di prestare servizio 
presso la Casa Accoglienza “Santa Giacinta”. Parlando 
un po’ a nome di tutti, credo che questa domenica, così diversa dalle altre, ci abbia lasciato davvero qualcosa di 
importante, credo che tutte le persone che abbiamo incontrato ci abbiano aiutato a crescere, credo che prestare 
servizio tutti insieme ci abbia fatto fare mille passi avanti non solo come singoli, ma anche come gruppo. 
Abbiamo allora pensato di lasciare una piccola traccia del nostro passaggio, scrivendo, ognuno di noi, un piccolo 
messaggio, un augurio, un pensiero da condividere con tutti voi. 
 

 

      

         Un’esperienza che ti permette, durante il servizio,  

                  di dimenticarti di te, eppure quando vai via  

                                e torni a casa, sei pieno di te… 

                                                                                                       

                                                                                                  Sono i piccoli gesti che rendono grandi 

                   “La carità non avrà mai fine. Le profezie                              gli uomini, le piccole attenzioni                  

                 scompariranno; il dono delle lingue cesserà e                                       che generano grandi felicità          

                         la scienza svanirà”. (1 Cor 13, 8 )                                                   e questo solo chi non ha niente      

                                                                              Marta                                                         può veramente capirlo!  

                                                                                                                                                          Gianfilippo 

 

            
 

 

           

   Tutti insieme a renderci conto delle  

            nostre somiglianze più che delle  

              nostre differenze, in quanto figli  

                      di Dio! Affinché il loro sorriso              La carità non sta nel gettare  

                                  diventi il mio e viceversa!                una moneta al mendicante,   

                                                            Jacopo                ma nel capire che l’edificio                                  

                                                                                                                                            che produce mendicanti  

                                                                                                                                                              ha bisogno di una  

                                                                                                                                                             ristrutturazione.  

                                                                                                                      Lorenzo
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             Un po’ del nostro tempo                                                                

                    al servizio degli altri,                                                                                                        

                          stando attenti                                                              

                             al bisogno di chi                                                       Fermare per una sera la normalità.                                                         

                                   ci sta vicino per                                                 Ritrovarsi a condividere racconti e                                                                      

                                  avere una grande                                                avventure di chi sembra avere meno                                      

                               ricompensa d’amore.                                             di noi. Uscire ed accorgersi che padri                                             

                                                                   Valeria                                di famiglia ed ex lavoratori hanno,                                                            

                                                                                                                      in realtà, la più grande delle   

                                                                                                        ricchezze: un cuore pieno di speranza!    

                                                                                           Ilaria  

 

    

                          Poche parole e piccoli gesti  

                         che possono scaldare il cuore:  

                         il tuo e di chi  tende la mano. 

                             Solo qui si intuisce  

                        profondamente che vuol dire 

                            una Chiesa  povera  

                                 per i poveri.   

                            Don Humberto                                                         

                                                               

                                                                                                                     

                                                                                          

            Tante persone diverse, tante vite diverse,               Tutti al servizio dei meno fortunati.                       

          storie uniche nel loro genere, piene di gioie             Con un sorriso, con una semplice 

                e di dolore, di vittorie e di sconfitte ,             chiacchierata, con una semplice                

                  che aspettano solo una persona                 preghiera, si può fare tanto!                                           

        a cui essere raccontate. Ecco, con quello che                                  Leonardo  

                  può sembrare un piccolo gesto,  

                     possiamo far capire a questi  

                      uomini e a queste donne, che  

                       hanno vissuto o che ancora  

           vivono momenti difficili, che non sono soli, 

  che ci sono persone a cui quella loro storia interessa davvero, 

      persone sulle quali potranno sempre contare; pronte,                                    

                nel loro piccolo, a provare a migliorare 

                anche la giornata che sembra più nera.                                       A cura dei giovani della Parrocchia                                                 

                                                                                       Luca                           Santa Caterina da Siena di Roma 
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La Cappella di Santa Fabiola 
All’interno dell’Ostello Don Luigi Di Liegro a Via Marsala, tutto rinnovato, si trova una 
cappella, messa a disposizione di tutti, ospiti, operatori, volontari, che la Caritas con il 
suo direttore, Mons. Feroci, ha voluto dedicare a Santa Fabiola. 
Perché proprio a questa santa? Chi era Fabiola?  
Fabiola (... – Roma, 27 dicembre 399) fu una nobile matrona romana di 
fede cristiana che, rimasta vedova, si consacrò alla preghiera e alla penitenza: è 
venerata come santa dalla Chiesa Cattolica, che ne celebra la memoria il 27 dicembre. 
Fabiola faceva parte del gruppo delle donne che, sotto l'influenza di Girolamo, avevano 
deciso di dedicarsi alla vita ascetica e all'attività caritativa: fu proprio Girolamo a 
tramandarne la memoria, descrivendone la vita in una lettera (Ep. LXXVII) indirizzata nel 400 al suo parente Oceano. Di 
rango patrizio, apparteneva alla gens Fabia: andò assai giovane sposa ad un uomo dal quale poco dopo (nel rispetto 
del diritto romano, ma contro i dettami della Chiesa) divorziò; alla morte del primo marito, si sposò nuovamente; in seguito 
alla morte anche del secondo consorte, durante la vigilia della Pasqua dell'anno successivo, fece atto di pubblica penitenza 
entrando nella Basilica Lateranense vestita di sacco, venendo accolta da Papa Siricio: tornò così in piena comunione con la 
Chiesa. Iniziò a dedicarsi all'assistenza ai poveri ed ai malati, fondando il primo ospedale romano. Nel 395 si trasferì a 
Betlemme, dove si era ritirato anche Girolamo e visse nel monastero fondato da Santa Paola, dedicandosi alla lettura ed alla 
meditazione della Bibbia. Dopo i dissensi tra Girolamo ed il vescovo di Gerusalemme, Giovanni († 417) circa le dottrine 
di Origene, Fabiola decise di tornare a Roma, minacciata dall'arrivo dei barbari, rimanendo comunque in contatto epistolare 
col suo maestro (che le indirizzò il suo trattato sul sacerdozio di Aronne). Col senatore Pammachio, fondò la xenodochio 
di Porto, presso la foce del Tevere, che offriva ospitalità gratuita e cure mediche ai pellegrini poveri. I suoi funerali, ai quali 
partecipò una gran folla di fedeli, furono una manifestazione della gratitudine e della venerazione che la circondavano. Santa 
Fabiola è patrona delle vedove, vittime di coniugi violenti e/o infedeli, divorziati. 
Il nome di Fabiola compare nei martirologi solo a partire dal XV secolo: non venne neanche incluso nella prima edizione 
del Martirologio Romano di Cesare Baronio (1583). 
La sua figura divenne celebre grazie al romanzo storico in lingua inglese del cardinale Nicholas Patrick Stephen Wiseman, 
intitolato Fabiola o la Chiesa delle catacombe, che però ne presentò un'immagine diversa dalla realtà storica. 

Angelo Zurolo 
 
 
Sperare nell'attesa...attendere nella speranza... 
In attesa dell'incontro con la Verità e con la Bellezza...nella certezza che entrambe - Verità e Bellezza- siano armonicamente 
fuse e rappresentate nella sua Figura-Persona. Profonda è la sua "armonia", tra Figura e Persona. Mi sembra che in Lei i due 
volti convivano armoniosamente, armonicamente. Vedo in "lei" un'armonica armoniosa "presenza conviviale" delle due 
"presenze". La "presenza" della Verità convive in lei con la "presenza" della Bellezza. A "lei", a "lei" che è "insieme" "verità e 
bellezza", a lei chiederò l'inizio di una conviviale, confidenziale "conversazione".  
Attendere con speranza e attesa l'incontro con "lei", con lei che in armonia incarna verità e bellezza. 
E quando lei "verrà", inizierò a "vederla"... poi saprò ammirarla, saprò gustarla...saprò ascoltarla...perché da una possibile 
gratuita conversazione "a due", da una piccola, fiduciosa, reciproca amicizia "a due" - tra me e lei... e viceversa - tante e 
tante belle cose... tanti piccoli miracoli... tante positive novità potrebbero accadere...speranze e certezze che affido al grande 
cuore di Dio! 

Nicola Maroscia 
 
 

Nuovo Ostello 
"Una città in cui un solo uomo soffre meno è una città migliore" (Don Luigi Di Liegro) 

 
Dopo 3 anni di lavori di ristrutturazione, l’Ostello intitolato a Don Luigi Di Liegro, fondatore della Caritas Diocesana di Roma, 
ha riaperto i battenti. Il 10 dicembre 2015 è stato inaugurato, mentre il 18 dicembre 2015 c’è stata l’apertura della Porta 
Santa della Carità da parte di Papa Francesco. Come disse Don Enrico Feroci, direttore della Caritas Diocesana di Roma, 
possiamo dire che si torna a casa. Sapevo già che avrei trovato l’Ostello diverso da come l’avevo lasciato, ma anche che 
avrei avuto nostalgia per quel luogo che mi accolse nel lontano 2004. Appena entrata, ho cercato la saletta delle nostre 
riunioni di Gocce di Marsala. I vecchi amici come possiamo dimenticarli? Alberto al pianoforte, Ciro con la sua chitarra e la 
sua canzone “Strade”, Suor Vittoria, che ci accoglieva sempre con il sorriso, Suor Maria della Neve, sempre pronta e 
battagliera, la ricordo sempre con affetto, Giovanna con il suo carrello pieno di buste e molti altri che non ci sono più. In 
questi anni ne ho sentito la mancanza, sono quelle cose che ti restano dentro per sempre. Ricordo le ultime due sere nel 
vecchio Ostello, mi venne una tristezza nel vederlo così vuoto. Uscii da lì senza voltarmi. Ora è tutto cambiato e dico a tutti 
voi: bentornati a casa! Possano le sue porte essere aperte alla carità verso gli ultimi. E chi opera sia segno d’amore verso 
ogni uomo e ogni fratello.  

 
"Se tu vuoi trovare Dio, cercalo nell’umiltà, cercalo nella povertà, cercalo dove Lui è nascosto: 

nei bisognosi, nei più bisognosi" (Papa Francesco) 
 

"La Caritas è la carezza della Chiesa al suo popolo" (Papa Francesco) 
Lia 
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Human of course and daily crime scene 

Sulla scena appare un uomo senza vita; attorno al deceduto vi sono: uomini 
facoltosi, rappresentanti dell’opinione pubblica, dei media e popolani, che 
discutono ferocemente attorno al morto ed a guidar la contesa ovviamente 
politicanti che inscenano dispute dialettiche furibonde… l’unico tranquillo appare 
il deceduto…gli altri supposti vivi appaiono dominati dalle nevrosi del consenso. D’improvviso, mentre le dispute feroci 
attorno ad un morto alzano i toni della dialettica…su qualche parete appaiono immagini che naturalmente i “Facoceri” 
trascurano…ma sembra la trama e l’ordito del “Crime Scene” ed i duellanti, forse i mandanti…la vittima giace attorno a 
loro…il suo viso sereno…i loquaci con facce a spigoli ed occhi di fuoco, mentre passa un cervello umano con le valigie e 
catafalchi a ruote con raffigurazioni di mummie. Le immagini su qualche parete di edifici mostrano: un bambino felice 
del rapporto con il sapere con i suoi occhi curiosi, poi lo stesso bambino accusato dai suoi compagni di scuola 
e dall'insegnante di voler farci qualcosa di suo con la conoscenza, l’immagine successiva mostra il bambino annoiato in 
un’aula scolastica, perché desidera sperimentare in pieno ciò che l’insegnante cerca di fargli apprendere, non essendo 
possibile, ecco che si annoia sui temi del disco rotto dei grandi uomini, le guerre e le degenerazioni del pensiero 
umano di cui le guerre un manifesto della depravazione del pensiero umano; quindi ecco agli occhi del bambino il falso 
pedagogismo e il falso centro commerciale della svendita dell’essenza umana. Sarebbe il caso che l’insegnante, invece 
di prendersela con il bambino…indagasse su se stessa/o… Naturalmente le dispute dialettiche continuano sempre di 
più e i duellanti si infittiscono, mentre solerti operai pongono diverse latrine su una piazza a poca distanza dal luogo 
della disputa dialettica…i doppi sensi da dove sgorga l’humus dei loquaci appare inutile; il deceduto sembra l’unico 
tranquillo, un manifesto mostra l’annuncio di un concerto di musica dodecafonica e un foglio di giornale indicante 
cronaca politica; su un’altra un concerto di musiche di Bach, Vivaldi, Chopin e Mozart… ma la sala rischia di chiudere… 
non così quella dove la musica dodecafonica si svilupperà… del resto… è vicina ad un palazzo austero…lì i commedianti 
hanno la possibilità di sviluppar le loro scalcinate trame, ma con una differenza: quelli che fanno i commedianti di 
mestiere…fanno ciò solo il tempo di una commedia e poi affrontano la vita reale… gli altri mettono in farsa la vita 
sociale full time, ma è una farsa tragica accentuata dalla dialettica. Le immagini proseguono mostrando: un bambino 
decide quali giochi fare con i suoi coetanei come sudditi, poi un altro gruppo dove gli intrecci di progettualità ludica 
hanno la possibilità di manifestarsi in pieno…poi giornali e trasmissioni televisive dove uomini autoreferenziali si 
considerano il centro di ogni cosa, all'esterno sembrano umanisti… ma nei loro luoghi di potere è il regno delle tenebre 
e i sudditi essenziali, giacché i fatti sono nemici della concordia. Un’altra immagine mostra invece un luogo dove la 
ricerca è essenziale e gli intrecci di progettualità un menù costante, l’antagonismo non esiste ed è vera competizione 
fondata sul controllo reciproco e la mediocrità un crimine… sembra quindi che attorno ad un morto…la mediocrità non 
sia un reato…non esserlo sicuramente…forse il deceduto commise questo efferato crimine. La disputa attorno al morto 
prosegue, mentre qualcuno entra dentro qualche latrina e musiche da opera buffa si odono all'interno… ma sulle pareti 
altri immagini giungono… Un giovane ragazzo è attorniato da altri che parlano, usando la “Cultura del si dice” lui non 
dice nulla… poi una sua frase: “Ma siete certi di quello che dite?”… Occhi inferociti e visi canuti dei suoi coetanei… 
lascia il gruppo con viso ilare il ragazzo dalla frase semplice… Invece di prendervela con quel ragazzo… indagate su voi 
stessi; vi sono persone che amano sperimentar ogni dato… se non è possibile… vi mollano… se poi l’accusate di 
asocialità… abbiate l’idea che la maggioranza dei mezzi che usate sono il frutto di persone considerate degli asociali; 
forse sarebbe il caso di riflettere. Il concerto stridente prosegue attorno ad un deceduto, mentre passa un carro 
funebre indicante le parole più usate quali: Democrazia, Giustizia, Libertà, Decenza e Curiosità Critica e sopra la bara: 
“Dead Town” ed i duellanti assumono toni austeri, mentre passano pupazzi senza testa e i loquaci appaiono ammirati 
e sognanti, del resto… presto vi sarà una disputa elettorale ed una banda musicale passa sulle ali del Dixieland: “The 
Ciarlatan Band”. Altre immagini giungono dalle pareti: un giullare afferma un semplice concetto… se lo sviluppo delle 
qualità umane fosse stato dato dalle opinioni, cosa accadrebbe oggi? Improvvisamente i duellanti appaiono in 
mutande, iniziano a parlar con suoni gutturali, salgono su cavallini a dondolo ed osservano una pietra a forma di ruota 
con toni risentiti. Poi cadono oggetti, frutto di persone che non hanno mai badato al “Carcere del pensiero umano”, le 
opinioni quindi: un sestante, un bisturi, cartine geografiche, un motore a scoppio, una cinepresa, la boccetta di un 
vaccino, un modello di un aereo, un computer e dichiarazioni pompose di politicanti sulla follia di certe persone che 
credono di essere nate in maniera diversa da loro e dall'opinione pubblica. Altre scene appaiono: un uomo cerca di 
passar sulle strisce pedonali ed è insultato da altri, a bordo di auto, un uomo malmenato perché ha detto ad uno di 
non buttar carta per terra, un altro discende da un mezzo pubblico per gli odori nauseabondi di altri, frutto di bevande 
alcoliche e domanda a se stesso se possa vivere ed aver diritto alla vita con la decenza, il senso della misura e 
soprattutto, giudice di se stesso e se non è possibile esiste solo lo spazio del regno delle tenebre e le idee che devono 
andar bene per tutti e unicamente tinte unite senza sfumature e se per caso dicesse di una sua scoperta sarebbe 
circondato dalle parole ridondanti dei suoi simili. Improvvisamente accade qualcosa di non previsto: il deceduto si 
desta e corre felice per la piazza… i duellanti inviperiti rincorrono l’uomo accusandolo di essere vivo, mentre loro 
avevano discusso della sua morte, un affronto alla loro superiorità intellettuale, lui ride felice e saltella ed issa un 
cartello: “Sono un introverso”. Siamo tenaci ed amiamo pensar diversamente dagli altri. “La vita consapevole, quindi 
non amiamo oscuraci la vista da soli, rinchiudendo in un baule le nostre domande, magari per aver vita sociale”. I 
duellanti dialettici vanno verso i loro palazzi austeri, entrano, ma finiscono come figuranti in un’opera buffa, 
allegorica sull'oscurità, in qualità di spettri inseguiti da loro stessi. 

Attilio Saletta                                                                                                                             
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I miei sogni 
I miei sogni non si sono mai avverati. Li 

ho visti svanire all’alba. Ma nonostante tutto 
ho ancora voglia di sognare, per vedere diversa 

la mia vita, per cercare la felicità 
dove non c’è, per gioire assieme agli altri. 

Quando davanti a me si aprono strade diverse e 
non so quale prendere con il rischio di sbagliarmi, 

allora mi fermo e cerco di orientarmi, 
per poi prendere quella giusta. Lì 
vedo che tutto è bellezza e vita. 

Molte cose non sono andate come  
desideravo, i miei progetti sono 
volati via come foglie al vento 
nel sentiero buio della vita. 

Se manca la speranza  
a che serve a sognare? 

Lia 
 

Il pino 
Solitario, ascolta in tutto il suo  

splendore, manda un odore 
gradevole; posto nei viali, 

esprime tutto il suo charme, 
che sa di menta piperita. 
Sempre il pino si ridesta 
dalle faticose giornate di 

autunno per riprendere vita 
durante l’estate. 
Un grazie da me. 

Consalvi Massimo 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

È quasi delirio 
Come potrei dimenticarti? 
Come potrei? Non potrei, 

come potrei non sorriderti? 
Come potrei? Non potrei, 

cosa sarei senza 
il tuo ricordo? 

Cosa sarei senza 
la tua memoria? 

Dimenticarti, perché? 
Non sorriderti, perché? 

Né ricordo, né memoria, 
perché.... perché! 

Anna Maria Lo Presti 
 

È solo acqua salata 
La vita a volte è come un’onda: 

cerchi di cavalcarla con la tua tavola di surf 
e se cadi cerchi di surfare ancora e ancora… 

Ricorda, è solo acqua salata. 
Roberto Marni 

 
Nel nostro sguardo 

Vediamo la bellezza nel guardare il mare, 
i paesaggi, i fiori, le colline, le alte vette, 
la neve sulle montagne, i ruscelli, i fiumi, 

il cielo stellato, la bellezza di Roma, 
ricca di storia, che suscita meraviglia 

e ciò che Dio ha creato. 
Alziamo gli occhi alla bellezza, 

guardiamo il mondo e diamo più valore 
alle cose che ci appartengono 
senza dimenticare la bellezza. 

Lia 
 

Questione d’amore 
L’amore è la più bella cosa che c’è 

e ne ho assaggiato tanto. 
E spesso mi chiedo perché 
alla fine ci sia l'amarezza. 

Mi chiedo se sia cosi con tutti!!  
Benché per me il destino sia già scritto. 

Ogni volta ferisce il cuore,  
che per curarlo serve solo la pazienza. 

Quando ci si innamora di un'altra persona, 
si costruisce per me una fortezza. 

Si è presi dalla passione,  
finché si scopre al posto del cuore una pietra. 

Ed ecco il cuore spezzato,  
di delusione ce n’è abbastanza. 

Per questo chiedo alla sua gente il perché, 
magari potrei giustificarlo. 

L’amore per gli altri sempre c’è 
ed io attenderei l'alba dopo la notte. 

O passerò l'esistenza e tutta la mia vita senza. 
Boulos
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Faccio finta 
Scrivo sulle dita 

una pagina di vita, 
tengo scolpito nel cuore 

un amore che non muore. 
Fermo i miei pensieri 

dove non c’eri, 
dove la malattia 

ferma la fantasia. 
Faccio finta, sì finta, 

che il sole del mattino 
rischiari il mio destino, 
faccio finta, solo finta! 
Anna Maria Lo Presti 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
Mi viene da ridere...! 

Facile no, ma neanche difficile, 
felice no, ma neanche triste, 

curioso no, ma neanche indifferente, 
pazzo no, ma neanche sano, 

crudele no, ma neanche buono, 
bugiardo no, ma neanche sincero. 

Ricapitolando: 
è facile fare il difficile, 

essere felice e anche un po' triste, 
si può essere indifferentemente curiosi, 

è bella anche una sana follia, 
essere troppo buoni è crudele, 

meglio una sincera bugia che una falsa verità. 
Anna Maria Lo Presti 

 
 

Non arrenderti 
Svegliati e sorridi, apri la finestra ai  
raggi del sole senza mai arrenderti. 

Nella fatica, negli errori, nelle cadute, 
nel sentirsi soli, nello sconforto, 

tutto crolla attorno, c’è il buio totale. 
Ciò che fai è sbagliato, 

le giornate sono troppo lunghe, 
piene di noia, ci sono delusioni  

e amori svaniti nel nulla. 
Solo Dio sarà sempre vicino. 

Sorridi sempre, domani spunterà  
di nuovo il sole anche per te. 

Lia 
 
 

E poi.... la notte 
Parla, ti ascolto, 
canta, ti sento, 

svegliati, sono qua, 
guardami, ti guardo, 
ferma i tuoi pensieri, 

io fermerò i miei, 
prova a sognare di più, 

a sperare di più, 
nel mio mondo ci sei tu. 
E poi la notte, la notte, 

il buio, la sorte, la morte, 
dove tutto finisce e ricomincia, 
dove tutto è grande e piccolo, 
dove tutto è suono e poesia. 

Anna Maria Lo Presti 
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Ho vissuto 14 mesi nell'Ostello di Ponte Casilino, dove 
mi sono trovato bene, poi nel giugno 2015 l'ho lasciato 
per trasferirmi a casa di un'amica che non se la sentiva 
di stare da sola dopo che avevano tentato di 
violentarla. Ora, senza alcun motivo, mi ha cacciato 
via, e per tre notti sono stato in strada, poi  sono 
rientrato in Ostello con l'emergenza freddo. Però l'8 
febbraio dovrò andar via e non so dove andare, perché 
lei ha già detto che a casa non mi ci vuole. Se fossi 
rimasto in Ostello, oggi sarei a Via Marsala come gli 
altri ospiti, invece finirò per strada. Ecco cosa ci si 
guadagna ad essere troppi buoni!!! 

Antonio Guidoni 
 

Meditazione 
Quando il cielo è più nuvoloso………  

sicuramente la pioggia è molto più vicina.  
Quando la notte diventa più scura……  
sicuramente l'alba è molto più vicina.  

Quando la vita ti stringe al massimo e non c'è più 
speranza……… sicuramente la risposta  

del Signore è molto più vicina.  
Boulos 

 
Dopo tre anni a Ponte Casilino, siamo riusciti ad 
arrivare a Via Marsala 109. Ci ha chiamato Stefania, 
dicendo che il giorno appresso saremmo dovuti andare 
via e che ci saremmo trasferiti presso l’Ostello di Via 
Marsala. Come arrivammo e aprimmo la porta, ci 
trovammo Don Enrico, Roberta Molina, Andrea ed altri 
collaboratori. Ci fecero un grande applauso, dicendo: 
“Voi siete i privilegiati, perché siete i primi ad entrare 
all’Ostello”. Eravamo 12 persone, come i 12 apostoli. 
Sono rimasto contento per l’accoglienza che ci hanno 
fatto. Ringrazio tutti gli operatori, che sono stati gentili 
e cortesi e saluto tutti quelli che mi vogliono bene. 
Ciao a tutti! 

Giuseppe Careddu 
 

Le parole 
Solo nell’immensità delle parole ci si perde, un galoppo 
di suoni, un arpeggiare di parole, sì, solo ingombranti 
parole. A dire il vero sono una persona di poche 
parole, le seleziono, le metto insieme e poi ne faccio 
uso diretto senza vie traverse. Nelle mie poesie le 
faccio giocare, impazzire, salire, scendere, diventano 
musica, rumore, silenzio, odio e amore: tutto diventa 
fiaba, realtà, parola! 

Anna Maria Lo Presti 
 
 
Il lupo e il branco (ricordo) 
Quanti di noi si sono trovati in alta montagna con dei 
lupi? Certo, non è stata una bella trovata, ma come in 
una storia del terrore, ci siamo inoltrati nel grande 
bosco con la paura di incontrarne altri e da esperti 
cacciatori non ci siamo dileguati, ma abbiamo ascoltato 
e visto il branco. Più di tutto, ci ha stupito un lupo di 
colore bianco, di un bianco neve con occhi marroni e 
denti stupendi. Si chiamava Lulù, era di razza 
calabrese e stava tra le montagne della Sila.  

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Noi cacciatori, nel vederlo, invece di stordirlo, gli 
abbiamo fatto delle fotografie. Comunque, sia bianchi 
che neri, da soli o in branco, sono stupendi a vedersi.  
Evviva il WWF e i lupi! E un grazie da me. 

Massimo Consalvi 
 
L'incognita 
Che faccio domani e domani e domani ancora? Ma poi 
cos'è il domani? Tutti ci proiettiamo nel domani, 
trascurando notevolmente il tempo reale, quello che 
viviamo e che ci fa pensare a domani. Questa 
incognita ci attrae, ci fa pensare a tutto e di più; 
sarebbe meglio non brancolare nel buio, ma vivere 
delle nostre piccole, ma reali certezze, sono queste 
piccole certezze che ci riempiono le giornate, che piano 
piano ci portano sulla strada giusta per vivere un 
domani sicuro e sereno. 

Anna Maria Lo Presti 
 
La Porta Santa 
Cari lettori, vi scrivo queste due righe per farvi sapere 
che sono rimasto molto contento di questo evento che 
si è avverato, perché ora Don Luigi Di Liegro è lassù e 
sarà contento, dopo tutta la lotta e il sacrificio che ha 
fatto per i poveri e i senza fissa dimora. Ora saranno in 
una casa a forma di treno, così sembra che partano 
verso una dimora lontana. Speriamo che tutto ciò duri 
tanto. L’Ostello di Via Marsala adesso è una casa dove 
si può vivere con amore e rispetto. Presto lo vedremo 
pure noi redattori del Giornalino. 

Giuseppe Piga 
 

Ho una richiesta da fare....chissà che qualcuno mi 
risponderà....sono mesi che cerco di espandere le mie 
attività come video-maker, creatore di film amatoriali, 
blogger e scrittore nel campo della sperimentazione e 
molto altro...non riesco a trovar alcun sito che mi dia 
questa possibilità, tutto mi sembra solo confusionario 
in rete, senza punti di riferimento, assieme al fatto che 
non ho alcun manager o agente; così non posso 
mettere in vendita nulla... se qualcuno avesse qualche 
decente punto di riferimento, sarebbe per me cosa 
gradita.... spreco tempo inutile a cercar appigli ed è 
frustrante. 

Attilio Saletta 
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San Valentino 
Dolci ricordi di un tempo lontano, quando davanti al 
camino, mi tenevi la mano, non servivano parole, 
ma solo baci, carezze e tanto amore. Quegli sguardi 
languidi fuggiti via, con un alito di vento di vera 
malinconia. Il 14 febbraio è una data storica per chi 
si ama, cosa c'è di più bello di un vero amore? 
Tutto si basa sull'amore, fare i figli è frutto 
dell'amore, sacrificarsi per la famiglia fa parte 
dell'amore, tutto ciò che Dio ci ha donato è amore: 
il sorriso di un bimbo, un fiore che sboccia, l'amore 
che dai e che ricevi dal tuo cane o gatto. Tutto ciò 
che ci circonda è amore. Auguri a tutti gli 
innamorati e a tutti coloro che hanno la fortuna di 
chiamarsi Valentino o Valentina... 
Con tutto il cuore… W L'AMORE!!!! 

Serapiglia Marisa 
 
 

 

 

Ora che sono tornato 
in Via Marsala,  tutto  

mi appare più semplice  
e chiaro. Nel giro di pochi 

giorni, ho fatto tante 
amicizie tra vecchi e  

nuovi ospiti. Devo dire  
che penso spesso 

agli amici che abbiamo perso, 
come Pierpaolo Piselli e Alberto 

Balletta. Loro sono state 
delle vere colonne. 
Un grazie da me. 

Consalvi Massimo 
 
 

Finalmente al Giornalino 
Finalmente ci rivediamo dopo tanto tempo, 

finalmente ci riabbracciamo, mi sei mancato, te lo 
dico con il cuore e con affetto sincero. Giornalino, 
tu che ascolti tutti quanti, tu che ci aiuti ad andare 

avanti, ci vediamo lì a casa tua, fammi una 
cortesia, se puoi naturalmente: fammi salutare 

tutta questa gente.  
La tua amica di sempre,  

Maura 
 
 

Le mamme 
Io penso che le mamme 

siano tutte indistintamente speciali, 
per esempio la mia era un “maresciallo”, 

perché aveva una capacità estrema, 
ha sempre lavorato fuori e dentro casa, 

non facendoci mancare mai niente, 
come ricompensa ha ricevuto  

di rimanere in vita fino a 92 anni. 
Grazie mamma, penso che tu sia  

stata meravigliosa con noi 
e pure con gli altri, 

perché hai lavorato con i bambini in colonia 
e nelle scuole. Grazie mamma! 

Maura 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Come.... 
Come il perdono, 

come la primavera, 
come il buio della sera, 
come una preghiera. 
Il miagolio del gatto, 
l'abbaiare del cane, 

il pianto di un bambino, 
lo scherzo di un cretino. 
Dolci pensieri affranti, 
ricordi ormai distanti, 

fiabe da ricordare, 
dove si perde il mare! 
Anna Maria Lo Presti 

 
Misericordia, amore e fantasia 
Il tema di quest'anno giubilare affrontato da un 
originale punto di vista 
Andrzej Wodka, sacerdote polacco, esperto in 
morale biblica, è stato il relatore dell'ultima 
conferenza promossa dalla Fondazione Ut vitam 
habeant, intitolata "La 
Misericordia: paradossi 
biblici e asimmetrie 
esistenziali". Dopo aver 
sottolineato gli apparenti 
paradossi che punteggiano 
alcuni passi delle Scritture - 
vedi la parabola del figliol 
prodigo - ma che dimostrano 
come  non possa valere, per 
essere autenticamente 
misericordiosi,  il criterio 
quantitativo, per non cadere, 
tra l'altro, nella trappola del buonismo, padre 
Wodka si è soffermato su un'insolita modalità  per 
praticare la misericordia: la fantasia. Se  con  le sue 
diramazioni di empatia, simpatia, soccorso, la 
misericordia  interagisce con la fantasia e quindi 
con la creatività, immune come nient'altro dal 
tornaconto e, per usare un'espressione attuale, 
dalle leggi di mercato, ecco una marcia in più per 
realizzare la cultura del dono e del per-dono. Un 
antidoto formidabile - la soluzione? -  alla logica 
della Storia basata sulla violenza che si moltiplica a 
dismisura. 
Insomma, la formula vincente è sempre quella del 
cuore, in questo caso per il misero, inteso nella 
gamma più ampia di significati, che fa rima con 
Amore. 

Anna (vol.) 
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Il mio incontro con Papa Francesco 
risale al 2013. Ci ha dato l’onore 

di stringergli la mano, è stata un’emozione 
unica, poi ha pranzato con noi 

poveri. Infine, dopo la messa, ci ha offerto 
dei doni. È unico e straordinario! 

Ciao, 
Tommaso 

 
Nuovo Ostello 
Ho già detto tante parole per il nuovo Ostello, ma non 
è mai abbastanza! Avendo vissuto per ben 3 anni nella 
vecchia struttura, rimangono ricordi ancora vivi dentro 
di me, che mai si cancelleranno negli anni che 
passano, nel tempo che scorre veloce!! Ricordi belli e 
brutti, chiusi dentro al mio cuore!!! Purtroppo non ho 
assistito all'apertura della Porta Santa della Carità, ma 
io e mio figlio abbiamo visto tutta la cerimonia e 
ascoltato le parole di Papa Francesco rivolte ai 
poveri (ha detto che Dio è nei poveri, nei malati e 
ovunque ci sia sofferenza e dolore). Parole sante che 
arrivano direttamente al cuore! Per un attimo, non 
eravamo più a casa, ma lì vicino a voi e al Santo 
Padre. È stata una cerimonia bellissima e commovente 
anche se vissuta da lontano!!! Io penso che a volte la 
presenza non conti poi così tanto, ma basta 
quell'emozione diretta e profonda che arriva dritta al 
cuore!! Ricordo il vecchio Ostello, che con gli anni 
diventò come un fiore appassito e abbandonato!! Ma 
oggi, dopo tanto tempo, è rifiorito e rinato alla vita, 
pronto ad accogliere tante persone bisognose, 
coloro che vivono per strada, al freddo e al gelo. 
Continua così la grande opera di Don Luigi di Liegro, il 
fondatore della Caritas Diocesana di Roma, che con la 
sua immensa bontà, ha aiutato tante persone 
disagiate, spalancando le porte dell'Ostello e offrendo 
un pasto caldo, un letto e una buona parola di 
conforto!!! Grazie a lui, si ritorna a casa, alle origini, al 
nuovo Ostello, che è tutto moderno e colorato. Non ci 
sono più letti a castello, tutto è all'insegna dell’allegria 
e dei colori. Un grande grazie va a Roberta Molina, a 
Mario Urbinati, a tutti gli operatori, sempre vigili, 
attenti e pronti ad ogni esigenza, a Silvia, la 
responsabile della mensa, che è sempre indaffarata, a 
Stefania e a Luana, che sono sempre pronte e 
disponibili. Dietro a tanta bellezza della struttura c'è 
stato un grosso lavoro, svolto sempre con un sorriso e 
con la disponibilità. Grazie per tutto quello che fate per 
noi, senza tralasciare nessuno. Continueranno negli 
anni le esperienze, le emozioni e quella fratellanza che 
non si spezzerà mai e che porteremo sempre nel 
cuore, ovunque noi siamo!!! Con affetto, 

Serapiglia Marisa e Fabrizio Giontella  
 

Mi piacerebbe vedere le persone senza casa, dare una 
mano se posso, però non è possibile, perché sono 
troppe, ma nel mio cuore, ci sono e ci saranno sempre 
tutte. Una parola buona, una pacca sulla spalla, certo, 
tutto questo è poco, ma purtroppo io non ho la forza, 
mi piacerebbe tanto che almeno i poveri siano pochi, 
mi ci vuole una mano, signor Presidente, ci può 
aiutare? Grazie. 

Maura  
 

Mi fa piacere rivedervi dopo tanto tempo. C’è stato 
Natale, poi Capodanno e poi l’Epifania. Un lungo tempo 
è passato dalla nostra ultima riunione in dicembre. Ma 
nonostante ciò non ho pensato né a voi né alle festività 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
a causa dei complotti dovuti al terrorismo di qua e di 
là. Forse un giorno mi concederò un giorno per 
festeggiare Natale, Capodanno e l’Epifania e mi 
concederò un bicchiere di spumante a forma di 
champagne. Per il momento sono raffreddata ed ho in 
progetto di leggere un libro di Nietzsche, trovato in 
edicola per 1,98  €. 

Anna Giovanna Contaldo 
 
Forse 
Forse da qualche parte del mondo ci sei tu, sei nato 
nel 1990, nel giorno delle Palme, a tua madre è stato 
detto che tu eri morto, ma prima di addormentare tua 
madre, lei ti ha sentito piangere. Tua madre si è 
svegliata l’indomani e quello che si ricorda è che gli 
infermieri giocavano a carte, poi le dicevano: “Non 
cerchi di muoversi, perché è bloccata” e quindi non 
poteva neppure parlare. Oggi, visto com’è andata, ti 
sei salvato, forse è stata una sofferenza grande, spero 
che il buon Dio abbia fatto tutto questo disegno per 
tutti noi. In particolare a me piacerebbe sapere, ma 
non so come muovermi. Con questo ti saluto con 
amore di sangue, perché sai, sono tua madre. Ciao! 

Maura 
 
A voi 
A voi che mi avete donato la vostra gioia immensa, a 
voi che dedicate parte della vostra vita, a voi che 
ammirate il cielo, a voi che avete sempre condiviso la 
vostra parte, a voi che avete una voce sottile, a voi 
che al creato avete donato gioia e amore, a voi che 
non avete mai lasciato il vostro rancore, sappiatelo 
riconoscere nel vostro cuore, a voi che siete con me, 
non abbiate paura delle vostre paure, presto vi sarà 
data una risposta, a voi che mi avete amato per quel 
che sono, a voi siete guidati dai vostri fratelli nella 
volta celeste, a voi che mi avete portato da mangiare, 
a voi che non avete mai abbandonato una famiglia, a 
voi che avete lasciato, abbandonato a loro stesse le 
vostre miserie, a voi che mi portate il vostro rifugio, 
ma chi può dirlo? Ben presto vi sarà dato un alloggio 
dove potete stare, beati nella vostra bontà d'animo, 
siate felici e prosperosi, che il cammino della pace vi 
conduca per sempre, a voi che mi lodate per quello 
che abbiamo sofferto, a voi che cercate un nuovo 
pasto con cui condividerlo, a voi che non amate il 
prossimo, sappiatelo prendere nel migliore dei modi, è 
parte di voi, a voi che avete dato per anni la vostra 
esperienza, preghiamo e diamo una mano a chi ne ha 
veramente bisogno, a voi che nessuno crede in quello 
che siamo, a voi che portate una croce, quella croce è 
Gesù Cristo, che darà una mano nei momenti tristi e 
spensierati, a voi che oramai non avete più posto dove 
poter andare, a voi che ascoltate la nostra preghiera, 
ascoltiamo per l'ultima volta il canto che ci dà la pace, 
ad ognuno di voi prego che vi sarà dato un pasto e un 
letto su cui dormire, a voi vi sarà dato un solenne 
contributo e un saluto speciale, a tutti quanti voi 
grazie. 

Vittorio Piga 
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L’Ostello 
Tutto nuovo, tutto bello, tutto colorato, 

l’Ostello riapre per tutti rinnovato. 
Ospiti, volontari ed operatori, 

siam pronti ad entrare, avanti signori. 
Che bello, che grande, dove è la mia stanza? 
Domandano gli ospiti, con tanta speranza. 

Ci dà il benvenuto Monsignor Feroci, 
si scherza, si ride, siam tutti felici. 

Tre anni son passati, quanto aspettare, 
ora siam qui, che gioia entrare! 

Don Luigi Di Liegro, il suo fondatore, 
dal coro degli angeli ci sta a guardare. 

Per un attimo la mente torna al passato,  
il vecchio Ostello non c’è più ormai, è andato. 

Una lacrima scende anche agli operatori, 
che di storie ne han vissute e di tutti i colori. 

In queste mura ci sono dolori e gioie, 
nessuno dimentica, tante son le storie. 

Allora entrate, siate i benvenuti. 
L’Ostello è aperto, e che Dio ci aiuti!! 

Angelo Zurolo 

 
Amore animale 
Ho visto su Facebook la foto di un cane che si è 
scavato un rifugio sotto la lapide del suo padrone 
defunto. Lui dorme lì, accanto a chi gli è stato 
vicino tutta la vita. Solo un animale, specialmente 
un cane, può dimostrare un amore del genere. 
L'amore di un cane non ha confini, è incondizionato 
e dura tutta la vita e oltre. Un cane dà tanto affetto 
e in cambio chiede tanto poco, solo piccole 
attenzioni. Io lo so, ho vissuto in una casa dove 
l'unica a volermi bene è stata una tenera cagnolina. 

Antonio Guidoni 
 
 
A volte ti ritrovi prigioniero, incatenato, invece 
dentro in realtà sei un uomo libero. 
Ma la cosa peggiore è sentirti prigioniero, 
incatenato, mentre sei un uomo libero. 

Boulos 
 
Febbraio 
Siamo giunti a febbraio, sempre con il sole cocente, 
quasi sembra primavera, ma il freddo quando 
arriva? Le stagioni son sparite, chissà che fine 
faremo! Ma ci rallegra il Carnevale, se continua 
così, ce ne andremo tutti al mare. Immagina i 
bambini mascherati in riva al mare, sai che 
spettacolo i coriandoli sparsi sulla sabbia e loro 
contenti di vestirsi da fatina, da D’Artagnan o da 
diavoletto! I bambini sono sempre bellissimi, 
eleganti e un po' furbetti. Golosissime le frappe e le 
castagnole, si sente già un profumino, passando 
lungo i marciapiedi di Roma. Noi adulti andiamo a 
ballare, sono suggestivi i balli in maschera. Ci si 
diverte a non finire tra balli, risate e scherzi. 
D'altronde, a Carnevale ogni scherzo vale!!!!  
                                               Marisa Serapiglia 

 
 
 
 

             Ma sì, diciamocelo! 
1) Oggi voglio dire sì a tutti, e se poi non mi 

credono? 
2) Tutte le farfalle battono le ali, ma non 

sempre per volare. 
3) Se non sai cosa fare domani, comincia da 

oggi. 
4) La felicità consiste nel credere di essere 

migliori di quello che siamo. 
5) La speranza è l’illusione di rimediare ai 

nostri errori. 
6) Se ti ami non ti sentirai mai solo. 
7) Corri, corri, corri, corri… E fermati! 
8) Guarda il sole, se ti bruciano gli occhi vuol 

dire che hai dimenticato gli occhiali da sole. 
Anna Maria Lo Presti 

 
Camminare insieme 

Vuol dire andare lontano da tutti coloro che non lo 
fanno; passeggiare per lunghe ore fa bene alla 
salute. Camminare sempre insieme fa scoprire 
l’accordo tra persone, che più camminano e più 
hanno voglia di camminare senza stancarsi mai. 

Insomma è bello camminare. 
Consalvi Massimo 

 
Il Carnevale 

“Il ballo in maschera finisce qui, 
ma tu divertiti ancora un po’, 

tanto è sempre Carnevale 
per chi non ha le spine dentro al cuore”, 
cantava Caterina Caselli molti anni fa. 

Il nostro balletto invece non finisce mai, 
a peregrinare tutto il giorno per strada, 

poi alla mensa di Colle Oppio, 
poi ancora in libreria oppure al Binario 95, 

aspettando che apra l’Ostello alle 17. 
La nostra festa di Carnevale è con voi del 

Giornalino. Grazie ai volontari meravigliosi, 
a cominciare da Maurizio e poi Alessandro, Floriana, 

Francesca, Lorenzo, Luciano, Leonardo e Anna, 
che ci donano dolci, bevande, ecc… 

Buon Carnevale a tutti! 
Moraldi 

 
È arrivato il Carnevale 

Chi sta bene e chi sta male. 
Quando ero piccolino mi divertivo tanto. 
Mi mascheravo da Zorro e sfidavo tutti. 

Ero un grande spadaccino. 
I tempi sono cambiati, il mondo è cambiato. 
Auguro a tutti una buona mangiata di frappe 

e un buon Fragolino a tutti quanti. 
In attesa… divertiamoci!!! 

Auguri! 
Giuseppe Careddu 
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Profumo di santità 
Qualche giorno fa mi sono messo a visionare dei video realizzati circa 5 anni fa, 
appartenenti alle teche Rai che racchiudono la vita di Don Luigi Di Liegro, il fondatore della 
Caritas Diocesana di Roma. I video sono molto belli e fanno vedere tutto il percorso bello, 
ma molto travagliato che Don Luigi ha affrontato nella lotta contro l’esclusione sociale, il suo 
dare tutto per realizzare le opere che tutti noi conosciamo bene, il suo aiuto indistinto a 
tutti, italiani e stranieri, a chi soffre, a chi è malato, agli ultimi o come ha detto Papa 
Francesco agli “scartati”. Mi sono talmente appassionato a guardare questi quattro video 
divisi in parti, che ho deciso di creare un cortometraggio sulla vita e sulle opere di Don Luigi 
Di Liegro, con calma, con professionalità, con rispetto e con i tempi che ci vorranno. 
Una cosa che mi ha colpito molto nel guardare e ascoltare uno dei quattro video, a parte 
sentire la voce di Don Luigi e guardarlo nel suo lavoro (per chi come me non ha avuto la gioia di conoscerlo personalmente è 
stato molto affascinante e soprattutto molto interessante), è stata quando il commentatore ad un certo punto, con le 
immagini di Don Luigi che scorrevano lente sul video, ha detto:“Un monsignore che non diventerà e che non sarà mai 
vescovo”. Ecco, questa frase racchiude veramente tutto l’essere prete e sacerdote di Don Luigi Di Liegro. Lui lo sapeva bene, 
sapeva bene quale era la sua missione su questa terra, cosa il Signore gli aveva chiesto di fare e lui lo diceva e lo ripeteva a 

tutti: “Io sono soprattutto un prete, che deve mettere in atto la parola del 
Vangelo e quando mi chiedono di entrare a sedermi su una poltrona, che sia in 
politica o altro, allora questi non hanno capito nulla di me”. 
Guardando i video e ascoltando e riascoltando, poi mi sono chiesto anche 
un’altra cosa: a 18 anni dalla morte di Don Luigi Di Liegro, ancora non si è 
posta una causa di canonizzazione o che almeno io sappia non ve n’è nessuna 
(nel caso io mi sbagli, faccio le mie scuse in anticipo). Ma giustamente cosa ci 
vuole? Cosa il diritto canonico e la chiesa universale chiede per una causa di 
canonizzazione?  La canonizzazione è la dichiarazione ufficiale della santità di 
una persona defunta da parte di una confessione cattolica o ortodossa. 
Emettendo questa dichiarazione, si proclama che quella persona si trova con 
certezza in Paradiso e in più, rispetto alla semplice beatificazione, se ne 
permette la venerazione come santo nella chiesa universale, mentre con il 
processo di beatificazione se ne permette la venerazione nelle chiese. 
Nella Chiesa Cattolica, la canonizzazione avviene al termine di un'apposita 
procedura, che dura in genere molti anni, chiamata processo di 
canonizzazione (o processo canonico). Tra le altre cose, negli ultimi 
decenni, è richiesto che vengano riconosciuti dei miracoli attribuiti 
all'intercessione della persona oggetto del processo. La decisione finale sulla 
canonizzazione è in ogni caso riservata al papa, che sancisce formalmente la 
conclusione positiva del processo canonico attraverso un atto pontificio. 
Ora, viene chiesto un miracolo, un qualcosa di evidente per la chiesa, ma mi 
gira e rigira nella testa una pensiero, forse giusto, forse sbagliato, non so:  Don 
Luigi Di Liegro in vita, su questa terra, con il suo lavoro, con la sua vita, con le 

opere da lui create, con la misericordia e la carità che lo circondavano tutti i giorni in ciò che faceva, quanti miracoli ha fatto? 
Quante vite ha salvato? Quanti grazie ha ricevuto? Quante lacrime sono state versate per lui alla sua morte? Beh la risposta 
è una e unica: “tante, tante, tante, immensamente tante”. Non so se un giorno avremo la bellezza e la gioia di venerare Don 
Luigi Di Liegro sugli altari, forse diciamo anche che magari lui nel suo essere neanche lo vorrebbe, ma io nel mio umile 
pensiero posso dire e mi sento di dire che Don Luigi Di Liegro per me lo è stato in vita e lo è ora nella gloria degli angeli 
“Santo”. 

Angelo Zurolo 
 
Incontro con i catechisti 
Sabato 23 gennaio 2016, circa duecento catechisti della Diocesi di Roma hanno 
attraversato la Porta Santa della Carità all’Ostello Don Luigi Di Liegro a Via 
Marsala. Il gruppo era guidato da Don Andrea Lonardo, erano presenti Don 
Giorgio Gabrielli della Caritas e gli operatori dei Centri di Ascolto delle Caritas 
Parrocchiali. Ero presente anche io e ho dato la mia testimonianza come ospite 

dell’Ostello, raccontando un 
po’ la mia storia, ma 
soprattutto la vita all’interno 
dell’Ostello e il rapporto con 
gli altri ospiti, con gli 
operatori e con i volontari. 
È stata una bella 
esperienza, che mi ha fatto 
tornare indietro di qualche anno, quando noi ragazzi dell’ACG (Azione 
Cattolica Giovani), nella mia parrocchia presso la chiesa di 
Sant’Agrippino, incontravamo i catechisti, insieme al nostro parroco Don 
Giuseppe Liccardi. Ho notato molta attenzione da parte di tutti i presenti 
e la cosa mi ha fatto veramente molto piacere. Sicuramente molti di loro 
li rivedrò all’Ostello e alla mensa come volontari e chissà magari 

qualcuno come operatore. Grazie a chi mi ha invitato e grazie a chi mi ha ascoltato!   
Angelo Zurolo 
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 Gino Luigi Miggiani                                                                                            Don Luigi Di Liegro 

 
“…   CAMMINARE INSIEME…TERZO ELEMENTO…DELLA TRIADE…” 

                     “ …UN CIELO STELLATO CHE CI ILLUMINA…FIERAMENTE DAL  MONTE…” 
 
MAI  PIÙ CLOCHARD…DIVENTARE  UMANI…PRIMA PARTE  
È la notte tra il 31 Dicembre 2015 ed il 1° Gennaio 2016 e mentre porto, come tutte le sere, 
qualcosa da mangiare e per coprirsi “per i miei fratelli che muoiono ai bordi di un marciapiede” di 
fame, di freddo, di stenti, di malattie, ed ovunque si trovino, mirati a riposare un po’ le loro membra 
stanche dal girovagare nel quotidiano morire, “certamente non vivere” e semmai mettere anche 
qualcosa sotto i denti  “per sopravvivere”, da un lato esterno di Piazza S. Pietro al Vaticano – Roma, 
vedo un ammasso di stracci, mezze coperte, due scarpe, ed un altro ammasso di calzini infilati nelle 
stesse, tra due piedi un po’ rattrappiti, una borsa sporca e rotta che fungeva da cuscino, gettato di 
traverso rispetto al muretto largo una settantina di centimetri o poco più, le mani nascoste sotto il 
corpo, mirato certamente a cercarsi quel poco di calore, smaniando di continuo, per il fatto che 
ovviamente non si trovava in condizioni adeguate, e forse chissà semmai si fosse messo per lungo, 
molto probabilmente sarebbe stato un po’ più comodo, per il semplice motivo che sia la testa che le 
stesse gambe avrebbero avuto un appoggio anch’esse statiche, e forse avrebbe potuto riposare 
anche un pochino quelle stesse membra, le quali durante il giorno si stancano estremamente, mirate 
a portarlo a destra ed a manca, per cercare quel tozzo di pane necessario per stare in piedi, 
trascinandosi sempre le stesse come una zavorra “che tiene ferma un corpo disumano” e che non gli 
permette ovviamente di muoversi come dovrebbero muoversi tutti gli esseri umani, “i quali di 
umano oramai non hanno più nulla “eccetto il fatto della nostra indegna indifferenza”. I miei dubbi 
erano ovviamente certezza che non dormiva. Quindi mi avvicino con estrema cautela, mirato in 
qualche modo ad aprire un dialogo. (Cosa molto difficile quando non si conosce la persona.) Così 
prendo tre porzioni di pizza ben confezionate nelle bustine di cellophane trasparente, e le poggio 
sullo stesso muretto, mentre attento lo guardavo, mirato ad evitare quelle certe reazioni che fanno 
buona parte di loro per le prime volte, quando non ti conoscono; pregando…“Qualcuno…che da 
lassù…” assisteva certamente anch’Egli a tutta l’opera così imbarazzante. Quindi dopo aver 
poggiato sempre con estrema cautela il tutto, mi allontano essendo certo che mi avrebbe seguito in 
sottecchi, sollevando quel pezzettino di coperta, per vedere anche cosa avevo poggiato e che 
certamente sarei tornato una seconda volta, mirato ad aprire il solito dialogo come faccio sempre: ed 
ancora per una ennesima volta…”cosa che feci; ma non lo trovai più…”. Anche questo accade 
sovente; purtroppo: nel senso che “certe persone” li mandano via… Con la ignobile, indegna quanto 
vergognosa scusante “che non possono sostare… su quel gelido letto fatto di cemento…”, il quale 
gradirei che provassimo un po’ tutti noi; soltanto per un’ora: mirati a renderci conto, mentre 
dormiamo su di un comodo letto ed al calduccio… Ben coperti, e sotto un tetto dal quale non si 
intravedono le nubi; né le stelle, né la pioggia, né la neve: e soprattutto…”nessuno che ti fa alzare e 
ti caccia via…”.  CAMMINARE INSIEME VUOLE DIRE ESATTAMENTE QUESTO…  Il nostro 
carissimo Don Luigi Di Liegro voleva dire certamente  questo. Padre Franco Incampo sta dicendo 
questo da tempo. Due personaggi degni di rappresentare ”il vero amore fraterno”. Ho voluto porre in 
essere tale esempio, mirato a rendere noto a tutta l’opinione pubblica, cosa voglia dire 
“…Camminare Insieme…”, quali sono i passi per portarsi al rispetto del Secondo Comandamento 
Cristiano, e cosa stia tuttora facendo Padre Franco Incampo. Tutti e due mirati a porre fine una volta 
e per sempre a tale vera e propria mattanza di esseri umani. “…Noi…di riflesso a tutti noi…”. 
Nostri simili che ci muoiono tra i piedi “e nessuno di noi” si decide una volta e per sempre di fare 
in modo che vengano rispettati tutti quei diritti e quei doveri scritti e sanciti su di… “una certa 
Carta…Poi…quel certo Comandamento… E per finire… il contesto principale dei Diritti Umani a livello 
internazionale…”. 
           Dedicata a *Don Luigi Di Liegro      A*Padre Franco Incampo      A*Papa Francesco  
Roma S. Pietro,  1° Gennaio 2016.                                           
                                                                                       Gino Luigi Miggiani  
                                                               Clochard in missione. Cristiana - Tecnica e Sociale.  
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COMPLEANNI FEBBRAIO 2016 

UOMINI 
K.  UMARU           19/2 
K.  NIKOLAY PAVLOV        25/2 
M.  CARLO                    8/2 
M.  FIORENZO           3/2 
M.  FRANCESCO         10/2 
P.  ALICAN           2/2 
S.  GAETANO         15/2 
Z.  AMIN          19/2 
Z.  ANGELO           10/2 

 
DONNE 

D.G.  MARIA CONSIGLIA         6/2 
P.  FILOMENA        14/2 
P.  TIZIANA        25/2 
                     PATRIZIA (vol.)         9/2 
  STEFANIA (op.)                       22/2 

 
La festa si terrà  

il 18 febbraio 2016  
 
Parteciperanno gli scatenatissimi amici di Resurrezione  
ed i ragazzi dell’Azione Cattolica, con Roberto alla 
consolle, i ragazzi della Parrocchia di San Luca, insieme 
ai volontari del Giornalino per l’animazione e gli 
insostituibili amici di Ognissanti per la pappatoria. 

 

 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
Ringraziamo la 
pasticceria 
“cinquestelle” per i 
dolci che ci dona 
per la nostra festa 
dei compleanni 

 
 

 
Lunedì ore 20:45: lettura e commento dei 
quotidiani a cura di Massimo, Eleonora, Giulia e 
Giorgio. 
Giovedì ore 20:30: redazione del Giornalino a cura 
di Luana, Maurizio, Francesca, Alessandro, Anna, 
Floriana, Lorenzo, Luciano e Leonardo. 
 
A questo numero hanno collaborato: 
Anna Giovanna, Marisa, Fabrizio, Lia, 
Anna Maria, Gino Luigi, Massimo, Roberto, 
Angelo, Nicola, Giuseppe C., Moraldi, 
Attilio, Maura, Giuseppe P., Aurora, 
Vittorio, Boulos, Antonio, Anna, 
Francesca, Floriana, Alessandro, Lorenzo, 
Luciano, Leonardo, Maurizio, Antonello, 
Luana, Adele, i giovani della Parrocchia 
Santa Caterina da Siena di Roma.  
 


